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IMPARARE DAGLI ANIMALI

U
no studioso di comporta-
mento animale, l’etologo 
Konrad Lorenz, scriveva 

che gli animali hanno imparato a 
“ritualizzare” i propri comporta-
menti aggressivi con un «insieme 
di elementi abbastanza stereoti-
pati e convenzionali, come grida, 
esibizioni di parti corporee a effetto 
terrifico, movimenti alterni di avvi-
cinamento, fuga, accerchiamento, 
atteggiamenti di minaccia o di resa 
incondizionata; ben difficilmente le 
armi micidiali dei contendenti, zan-
ne, artigli, corna ecc. sono impiega-
te per uccidere. Il lupo vincitore non 
azzanna a morte il lupo vinto che 
gli offre, in atto di sottomissione, la 
gola, ma cavallerescamente per-
mette all’antagonista di andarsene 
incolume. I daini cozzano le corna, 
ma, anche se uno degli avversari, 
nel corso della lotta, scopre il fianco, 
l’altro non gli vibrerà mai un colpo 
mortale in questa regione; aspette-
rà, invece, che il nemico ritorni in 
posizione frontale per riprendere 
l’assalto». 

In entrambi i casi citati da Lo-
renz uno dei competitori si trova, 
volontariamente o per caso, in 
una posizione di forte svantaggio 
rispetto all’altro, mostrando una 
zona estremamente vulnerabile del 
corpo ed esponendosi al pericolo 
di venire ucciso. Eppure, in quel 
momento qualcosa accade: il mo-

strarsi deboli e sottomessi, anziché 
incoraggiare il nemico ad affondare 
il colpo mortale lo convince a desi-
stere dall’attacco. 

Il vinto, esprimendo la propria 
sudditanza nei confronti del vinci-
tore ne inibisce l’aggressività. Per 
poter agire questi comportamenti 
ritualizzati gli animali hanno biso-
gno di incontrarsi fisicamente, di 
percepire l’odore dell’adrenalina 
che passa attraverso il sudore della 
lotta, di guardare faccia a faccia il 
proprio avversario. Ma quando, con 
l’invenzione di nuove armi, l’uomo 
può uccidere il proprio nemico da 
distanze sempre più crescenti, 
sono venuti a saltare i meccanismi 
naturali di inibizione presenti nella 
primitiva lotta corpo a corpo. E così 
l’uomo che non sarebbe capace di 
dare un pugno al suo peggior nemi-
co si trova capace di fargli del male 
con mezzi sofisticati che sembrano 
non coinvolgerlo più di tanto. Chi ha 
sganciato le bombe su Hiroshima 
e Nagasaki, oltre ad avere delle 
forti motivazioni ideologiche, è stato 
“facilitato” dal fatto che viaggiava 
a qualche migliaio di metri più in 
alto ed ha dovuto semplicemente 
premere un pulsante.

Il mondo virtuale digitale, che 
ci permette di dire tutto quello che 
pensiamo anche quando non pen-
siamo a quello che diciamo, senza 
guardare in faccia il nostro interlocu-
tore, coglierne le reazioni, mostrare 
la nostra delusione o la nostra rab-
bia ed accoglie-
re nel contempo 
quella dell’altro, 
ci può spingere, 
se non ci autoe-
duchiamo all’uso 
sapiente di que-
sti mezzi prezio-
si e pericolosi, a 
farci e a fare del 
male, a privarci 
della possibilità 
del confronto. 

Chi preferisce 
delegare solo ai 
social media il 
compito di rap-
presentare il pro-

prio pensiero spesso non sa co-
gliere la bellezza dell’incontro delle 
persone nella loro realtà storica e 
presume di poter vivere in un mon-
do fatto dalle sue idee e prospettive, 
autocostringendosi all’illusione. 

E così, colui che non avrebbe 
coraggio di dire la sua opposizione 
al pensiero dell’avversario se lo 
avesse di fronte, faccia a faccia, può 
rendersi autore di conflitti pericolosi 
e con pericolose ricadute sociali 
quando butta nel cyberspazio fake 
news o semplici affermazioni non 
sufficientemente suffragate dai fatti. 

Ci ricorda papa Francesco nella 
Evangelii Gaudium che “la realtà è 
più importante della idea”. È un dato 
davvero importante su cui ci fa bene 
ritornare a pensare più volte, ricor-
dando la tanta fatica che abbiamo 
sperimentato tutti, in questo tempo 
di lock-down, quando potevamo ve-
dere il mondo intero nello schermo 
del nostro iPhone o della tv, ma ci 
mancava l’abbraccio dell’amico o 
del familiare che stava lontano. 

Riscoprire la bellezza del nostro 
essere carne ed ossa, sguardo 
e carezza, passione e mistero. 
“Quand'io considero i tuoi cieli, 
opera delle tue dita, la luna e le 
stelle che tu hai disposte, che cos'è 
l'uomo perché tu lo ricordi? Il figlio 
dell'uomo perché te ne prenda 
cura? Eppure tu l'hai fatto solo di 
poco inferiore a Dio” (Salmo 8)

Probabilmente perché troppo 
preoccupati a salvaguardare 
lo specifico della nostra 
natura spirituale ci siamo 
dimenticati dell’eredità 
comune che condividiamo 
con gli appartenenti al “regno 
animale”. Riscoprire quanto la 
nostra natura possieda risorse 
volte a salvaguardare la specie 
ci aiuterebbe a declinare più 
adeguatamente una massima 
della teologia scolastica 
medievale: “La Grazia 
suppone la natura”. 

X don Gianni, vescovo
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IN… EVIDENZA

Come ha operato la Caritas dioce-
sana nell’emergenza Covid-19?

«La Caritas diocesana non ha smes-
so di operare durante il periodo di 
confinamento. Se privarsi della celebra-
zione dell’Eucaristia e della dimensione 
comunitaria ha rappresentato una 
grave limitazione e ha messo a dura 
prova la fede di tanti cristiani, non era 
assolutamente possibile sospendere in 
quella fase la dimensione della carità. A 
maggior ragione in un momento in cui 
era ripetuto come un mantra lo slogan 
“Io resto a casa”, la nostra attenzione 
si è rivolta in primo luogo a coloro che 
avrebbero voluto restare a casa, ma 
non gli era possibile perché ne erano 
privi o perché il peso della solitudine si 
era acuito notevolmente perdendo ogni 
possibile punto di riferimento in mezzo 
ad un paesaggio spettrale quale era 
diventato quello delle nostre città. Ab-
biamo scelto di rimodulare alcuni servizi 
essenziali come la mensa, consegnando 
una trentina di pasti caldi da asporto 
al giorno ai nostri “soliti” utenti e ai 
“nuovi” che arrivavano a causa della 
crisi scoppiata, osservando scrupolosa-

mente le norme imposte dai decreti del 
Governo. Anche il servizio docce, lavan-
deria e accoglienza notturna non sono 
stati sospesi, mentre l’azione di ascolto, 
fondamentale nel metodo Caritas, è 
stata svolta soprattutto attraverso il 
telefono. La Caritas diocesana ha svolto 
anche un’azione di coordinamento delle 
Caritas parrocchiali, molte delle quali 
limitate nell’operatività, esortandole 
ad una collaborazione concreta con le 
Amministrazioni comunali attraverso 
i C.O.C. (Centro Operativo Comunale) 
e gli uffici dei Servizi Sociali. Inoltre, 
per fronteggiare le numerose richieste 
delle persone e dei nuclei famigliari in 
difficoltà la Diocesi ha deciso di erogare 
per ciascuna parrocchia un contributo 
di 2mila euro.»

Ci sono state delle situazioni par-
ticolari e/o nuove alle quali la Caritas 
ha dovuto far fronte? Se sì, di che 
tipo e come sono state affrontate?

«Non eravamo abituati a far fronte 
a tante richieste di pacchi alimentari. 
Ci siamo attrezzati con tempestività 
e soprattutto nella primissima fase di 
emergenza (le prime due settimane di 
marzo) abbiamo fatto fronte a tante 
richieste di famiglie che richiedevano 

un pacco con alimenti o prodotti per l’i-
giene personale e della casa e, in alcuni 
casi, pannolini, latte e omogeneizzati 
per i bambini. Poi, quando i comuni si 
sono organizzati per erogare i primi 
aiuti provenienti dai fondi stanziati 
dal Governo abbiamo visto diminuire 
le richieste. Una particolare attenzione 
l’abbiamo rivolta ad alcune categorie 
di persone che erano tagliate fuori da 
questi aiuti come, ad esempio, famiglie 
di giostrai rimaste bloccate in paesi 
della nostra Diocesi e i migranti che 
soggiornano al “Gran Ghetto” e in altri 
casolari, che non potevano muoversi a 
causa dei ferrei controlli sulle strade. 
Anche il mondo del carcere ha vissuto 
momenti di tensione a causa della 
sospensione dei colloqui dei detenuti 
con i familiari. Abbiamo alleviato tale 
disagio fornendo l’amministrazione di 
alcuni tablet per le videochiamate.»

C’è stato un incremento di richieste 
e, di conseguenza, di servizi ed interven-
ti da parte della Caritas diocesana e del-
le diverse e varie Caritas della Diocesi?

«Decisamente sì. Abbiamo registra-
to un aumento delle richieste sia in Ca-
ritas diocesana sia nelle parrocchie. Da 
una indagine condotta nei giorni scorsi 
abbiamo registrato circa 1.400 richieste 
di aiuto da parte di nuclei famigliari, di 
cui la metà per la prima volta si sono 
rivolte ai nostri servizi. La maggior parte 
di queste famiglie erano composte da 
disoccupati o lavoratori in nero.»

Da dove e da chi sono arrivati gli 
aiuti (alimentari e non solo) distribu-
iti dalla Caritas?

«Una gran parte degli aiuti era-
no già presenti nei nostri magazzini 
perché ordinariamente riceviamo 
beni alimentari del fondo europeo 
FEAD. Altri sono stati acquistati ad 

CARITAS CHRISTI URGET NOS
A colloquio con il 
Direttore, don Andrea 
Pupilla, per sapere 
come è stata gestita 
la difficile emergenza 
Covid-19 dalla Caritas 
Diocesana
di Elvira de Felice
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IN… EVIDENZA

hoc per fronteggiare l’emergenza. 
Tale acquisto è stato possibile grazie a 
fondi straordinari messi a disposizione 
da Caritas Italiana. Numerose sono 
state anche le donazioni da parte di 
associazioni e privati che hanno spon-
taneamente organizzato raccolte.»

In questo periodo, il numero dei 
volontari ed operatori Caritas è cre-
sciuto o è rimasto sempre lo stesso?

«Molti volontari della Caritas dioce-
sana e delle Caritas parrocchiali sono 
persone generose, ma avanti nell’età. 
Abbiamo preferito far restare a casa 
molti di loro. Ma, al tempo stesso, c’è 
da registrare la disponibilità di tanti 
altri, spesso giovani, che si sono messi 
a disposizione perché alcuni servizi 
Caritas potessero funzionare anche 
in questo periodo. Circa un centinaio 
sono stati i volontari che hanno svolto 
servizio nelle nostre Caritas parroc-
chiali, spesso coadiuvati da altri della 
Protezione Civile e di Croce Rossa.»

È possibile fare una stima dei viveri 
consegnati dalla Caritas e delle persone 
e/o famiglie destinatarie di questi, du-
rate il periodo di emergenza Covid-19?

«Dai dati in nostro possesso, pos-
siamo ricavare solo una stima appros-
simativa. Sicuramente non sono dati 
puntuali perché nelle fasi concitate di 
questa emergenza non sempre è stato 
possibile registrare tutti gli interven-
ti. Comunque possiamo dire che tra 
marzo e maggio 2020 in Diocesi è 
stata spesa la somma di circa 30.000 
euro in derrate alimentari senza con-
tare farmaci, dispositivi di protezione 
individuale e prodotti per l’igiene che 
comunque sono stati consegnati a chi 
era in difficoltà.»

Forse, il momento più difficile lega-
to al Covid-19 potrebbe essere oramai 
alle spalle, come ci auguriamo tutti, 
ma di certo la Caritas non può assolu-
tamente “rilassarsi”. Vecchie e nuove 
necessità, che non hanno mai smesso 
di farlo neppure in questo periodo, già 
riprendono a bussare con insistenza 
alla porta della Caritas, come ci si pre-
para a rispondere, ancora una volta?

«Archiviata la fase più acuta dell’e-
mergenza sanitaria siamo chiamati ad 
affrontare la crisi sociale ed economica 
che, credo, ci accompagnerà per alcuni 
anni. A tal proposito abbiamo già desti-

Non ha dubbi, e non poteva essere altrimenti, il nostro Vescovo, Mon-
signor Gianni Checchinato sul decreto del Governo che dovrebbe 

portare alla regolarizzazione di migliaia di immigrati in Italia.
«Giusto e doveroso» definisce il provvedimento don Gianni, per il quale, 

«I braccianti devono essere regolarizzati perché lavorano. Il lavoro è una 
realtà preziosa e chiunque lavora ha diritto a essere riconosciuto in quello 
che fa e, dunque, a ricevere tutte le tutele di cui ha bisogno.» Per il vescovo 
di San Severo, tuttavia, il provvedimento è “discriminante” nella parte in cui 
prevede la regolarizzazione solo dei migranti che hanno modo di dimostrare 
di aver già avuto in passato un contratto di lavoro.

«I nostri fratelli migranti - dice il Vescovo - loro malgrado, sono al centro 
di quello che possiamo definire un “circuito vizioso”, perché non avendo docu-
menti non sono regolari per le norme sul lavoro e quindi non possono avere 
un contratto e non avendo un contratto non possono avere i documenti. Una 
situazione, questa, che li porta ad essere vittime di gente senza scrupoli che li 
usa come schiavi. Così, vengono pagati molto meno del dovuto e maltrattati con 
assurde regole di assoggetta-
mento ai “caporali”, persone che 
pensano esclusivamente al loro 
utile. Se non si riconosce il lavoro 
di questi nostri fratelli, dunque, si 
fa un favore ai caporali e a quanti 
speculano sul lavoro in nero, fra 
i quali, non ultimi, ci sono anche 
i responsabili della grande distri-
buzione. La possibilità di essere 
regolarizzati, pertanto, va allar-
gata anche ai lavoratori italiani 
e stranieri “invisibili”.» 

Va detto che nella nostra 
Diocesi, grazie ad un protocollo 
d’intesa sottoscritto nello scorso 
mese di settembre dalla Diocesi 
ed il Comune di San Severo, agli 
“invisibili” è data la possibilità 
di avere il domicilio - sia pure 
fittizio - presso alcune parrocchie: condizione indispensabile, il domicilio, per 
poter avere i documenti e la residenza anagrafica, necessari a loro volta per 
un regolare contratto di lavoro.

DIGNITÀ E TUTELE DAL LAVORO
Bene il provvedimento che regolarizza migliaia di 
irregolari presenti sul territorio nazionale, ma si può 
e si deve fare ancora di più

Mons. Gianni Checchinato con il Cardinale 
elemosiniere del Papa, Konrad Krajwski al "ghetto" 
di Torre Antonacci, noto come "il ghetto di Rignano"

nato una somma proveniente da una 
parte del fondo straordinario 8xmille 
2020 che la Conferenza Episcopale 
Italiana ha destinato ad ogni Diocesi e 
abbiamo costituito il Fondo diocesano 
di solidarietà per l’emergenza Covid-19. 
Tale iniziativa è destinata a persone 
e famiglie in situazione di povertà o 
difficoltà per la perdita o riduzione 

del lavoro a seguito dell’emergenza 
Covid-19, con un occhio di riguardo 
agli operatori economici che hanno 
difficoltà nelle loro attività in questa 
fase di ripartenza e che senza un aiuto 
concreto rischiano di chiudere. Il Fondo 
sarà gestito dalla Caritas diocesana di 
San Severo e dalla neonata fondazione 
“Il Mandorlo fiorito”.»
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A motivo dell’emergenza sanitaria dovuta al diffondersi del Covid-19 e delle conseguenze sociali che tali crisi ha fatto esplo-
dere, la Chiesa diocesana di San Severo intende dare un segno concreto di vicinanza alle persone, alle famiglie e agli operatori 
economici che vivono un momento di difficoltà economica a causa dell’attuale emergenza.

Il Fondo diocesano di solidarietà per l’emergenza Covid-19 è costituito da una parte del fondo straordinario 8xmille 2020 che la Con-
ferenza Episcopale Italiana ha destinato alle Diocesi per affrontare bisogni di persone e famiglie in difficoltà a causa della crisi sanitaria.

Il Fondo, che sarà gestito dalla Caritas diocesana di San Severo e dalla fondazione “Il Mandorlo fiorito”, vede come destinatari 
persone e famiglie in situazione di povertà o difficoltà per la perdita o riduzione del lavoro a seguito dell’emergenza Covid-19, e 
più precisamente:

♦♦ residenti o domiciliati sul territorio della Diocesi di San Severo;
♦♦ lavoratori autonomi o dipendenti (sia a tempo determinato che a tempo indeterminato), disoccupati a partire dal 1° marzo 

2020 causa emergenza Covid-19;
♦♦ lavoratori precari (persone abitualmente impiegate in contratti per attività stagionali o dipendenti con contratto scaduto a 

febbraio 2020 e non rinnovato, contratti a chiamata, occasionali, soci di cooperativa con busta paga a zero ore,…);
♦♦ lavoratori dipendenti in attesa della cassa integrazione, qualora la banca non abbia concesso l’anticipo;
♦♦ operatori economici sia ditte individuali che soggetti costituiti sotto forma societaria o altra aggregazione giuridicamente riconosciuta;
♦♦ quanti non hanno entrate nel nucleo familiare, compresi sussidi da enti pubblici e privati superiori a 250 € mensili se singolo, 

400 € mensili se nucleo di 2 componenti, 500 € mensili per nuclei con più componenti.
Coloro che sono in possesso dei requisiti sopraelencati possono compilare la domanda scaricabile dal sito della Caritas Dio-

cesana di San Severo (https://www.caritasdiocesisansevero.it/) che dovrà essere inviata ESCUSIVAMENTE via mail all'indirizzo: 
emergenza2020@caritasdiocesisansevero.it

I richiedenti verranno contattati da un operatore della fondazione “Il Mandorlo fiorito” che richiederà la documentazione:
�� Copia documento di identità;
�� Copia Codice Fiscale;
�� Copia Modello Certificazione unica 2019 o Modello 730/2019 o modello Unico PF 2019;
�� Eventuale certificato di invalidità;
�� IBAN bancario o postale.

In aggiunta per:
Dipendente tempo indeterminato: 

●● Copia DID (Dichiarazione Immediata Disponibilità) con data a partire dal 01/03/2020. La DID (Dichiarazione di immediata 
disponibilità al lavoro) è la modalità prevista dalla legge per acquisire il riconoscimento dello status di disoccupato. Con il 
rilascio della DID la persona dichiara di essere priva di impiego e immediatamente disponibile allo svolgimento di un’attività 
lavorativa e alla partecipazione ad iniziative per la ricerca attiva del lavoro. Dalla data di rilascio della DID decorre lo stato 
di disoccupazione e gli impegni che ne derivano. La domanda di NASPI o di DIS-COLL equivale alla DID. Buste paga del 2020

Dipendente tempo determinato
99	 Copia contratto a tempo determinato
99	 buste paga del 2020

Operatori economici:
88 Certificato camerale aggiornato
88 Per coloro che hanno cessato l’attività devono produrre una copia della comunicazione alla Camera di Commercio di 

cessata attività (non antecedente al 01/03/2020);
88 Dichiarazione del proprio commercialista o consulente fiscale attestante il fatturato e/o ricavi relativi al periodo febbraio/

aprile 2019 e febbraio-aprile 2020.
La Caritas diocesana, attraverso i suoi operatori, acquisita la domanda e la documentazione, dopo la valutazione dei requisiti 

e l’approvazione della richiesta, previa richiesta di ulteriori informazioni alla Parrocchia di residenza o all’Ufficio dei Servizi Sociali 
del Comune di residenza del richiedente, provvederà all’erogazione del contributo esclusivamente tramite bonifico bancario 
direttamente su c/c del beneficiario. Laddove il beneficiario non possedesse conto corrente, o fosse impossibilitato ad avere un 
proprio c/c, la parrocchia di residenza può ricevere il contributo a nome del beneficiario.

L’ammontare del contributo sarà, per le persone fisiche e le famiglie, di:
hh 400 euro al singolo;
hh 500 euro alla coppia;
hh 600 euro alla coppia + 1 figlio;
hh 700 euro alla coppia + 2 o più figli;

Per quanto concerne gli operatori economici da definire in base al danno subito.
L’erogazione del contributo sarà possibile fino ad esaurimento fondi.
Le risorse vengono distribuite nella misura della disponibilità del fondo, procedendo progressivamente alle richieste pervenute in Caritas.
Il Fondo diocesano di solidarietà verrà chiuso il 31/12/2020, salvo eventuali proroghe.

Istituito un fondo di solidarietà diocesano per far fronte all'emergenza Covid-19
L'8XMILLE CONTRO IL VIRUS
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IN… DIOCESI

Ho avuto occasione di leggere 
il messaggio del Vescovo 
Giovanni per la Pentecoste 

2020 e mi sono chiesto quali conside-
razioni possano suscitare quelle parole 
in un laico, battezzato sì, ma lontano 
dalla Chiesa da oltre un cinquanten-
nio pur riconoscendone il ruolo fon-
damentale per la vita di tanta parte 
dell’umanità e sempre attento alle 
sue espressioni, più di tutto in campo 
sociale dove maggiore è il proprio in-
teresse. Innanzitutto la eccezionalità 
dell’evento: lo Spirito scende su un 
gruppo di discepoli spaventati e na-
scosti, preoccupati di essere catturati 
dai Romani poiché avevano seguito un 
leader crocifisso e che alcuni di loro 
avevano abbandonato al momento 
del massimo pericolo. 

Ed è lo Spirito, il soffio, il vento 
(pneuma) come un respiro, simbolo 
della vita stessa, che dà loro coraggio, 
saggezza, forza come doni dello Spirito 
divino che li spinge “fuori” a portare la 
“parola” a ciascuno nella propria lingua. 

Quello che io ho compreso nel 
messaggio vescovile è il pressante 
invito ad uscire “fuori” a parlare a 
ciascuno nella sua “lingua” ad avere: 
«la forza travolgente per scardinare 
i portoni pesanti delle nostre chiese, 
delle nostre opere parrocchiali, delle 

nostre realtà ecclesiali e scompagi-
nare i nostri piani pastorali, renderci 
creature nuove scaldate dal fuoco del-
lo Spirito per fondere il ghiaccio delle 
nostre relazioni, il gelo che attraversa 
tante nostre liturgie, il formalismo 
paralizzante delle nostre strutture, 
il fariseismo del nostro tornaconto». 

Un lavoro duro, difficile, impegnativo 
ma, forse, è proprio l’emergenza “coro-
navirus” che impone ai credenti di farlo. 

Anche gli apostoli in quel giorno 
erano timorosi per la loro stessa vita, 
spaventati, chiusi in se stessi, abbando-
nati e incerti del futuro eppure furono 
ricolmi dello Spirito divino e lasciarono il 
loro rifugio e andarono per il mondo tra 
la gente e «Tutti erano stupefatti e per-
plessi e si chiedevano l’un l’altro: “Che 
cosa significa questo?”» 
(Atti degli Apostoli). 

Ecco anche il lock 
down, pur con tutto il 
dolore che ha portato, in 
questa Pentecoste 2020 
ha lanciato alla Chiesa 
questa nuova sfida e, 
se si vuole, una nuova 
missione che le impone 
di operare liberandoci 
dei “tre complessi” come 
ci suggerisce il Vescovo 
Giovanni sulla scorta di 
don Tonino Bello.

Una liberazione che 

è un rinascere, un soffio ed un respiro 
vitale che coinvolge anche me che 
praticante non sono perché come 
scrive il Vescovo: «Lo Spirito Santo ci 
chiama all’accettazione del plurali-
smo, al rispetto della molteplicità, al 
rifiuto degli integralismi, alla gioia di 
intravedere che lui unifica e compone 
le ricchezze della diversità».

Infine, come ormai mi capita sem-
pre più spesso, sono rimasto colpito 
dalle parole di Papa Francesco nel mes-
saggio alle Pontificie opere missionarie 
in cui chiede di «raggiungere le persone 
lì dove sono e così come sono, nelle loro 
vite in atto» e ricorda che Gesù incontrò 
i suoi discepoli nella vita reale di tutti i 
giorni e, quindi, chiede di partecipare 
alla vita di tutti «Camminando insieme 
con gli altri, al fianco di tutti».

E mi ritrovo in piena sintonia con il 
Pontefice quando critica la scelta del 
“funzionalismo” delle diverse organiz-
zazioni che puntano nel loro operare 
all’imitazione dei modelli di competi-
zione economici e sociali «Ma… una 
Chiesa che ha paura di affidarsi alla 
grazia di Cristo e punta sull’efficientismo 
degli apparati è già morta…» e questa 
considerazione sull’efficientismo e il 
mercantilismo non dovrebbe riguar-
dare solo l’attività ecclesiale ma ogni 
forma di struttura sociale e dovrebbe 
guidarci anche nella ricostruzione post-
Covid considerando quanto i prece-
denti modelli di organizzazione sociale 
ed economica non siano estranei al 
dramma e al dolore che stiamo vivendo.

…EPPURE IL VENTO SOFFIA ANCORA
Il messaggio di Pentecoste visto con gli occhi di un “lontano”

di Michele Caccavone
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PREGARE IN STREAMING

La liturgia nel tempo della pandemia

Molti ricorderanno quel 
pomeriggio dell’otto 
marzo quando notizie 

incalzanti e contrastanti raggiungeva-
no le nostre case provocando un certo 
sconcerto; ormai diventava sempre 
più evidente che l’epidemia stava 
avanzando e che si faceva sempre più 
urgente evitare ogni forma di contatto 
e di assembramento. In alcune zone 
d’Italia le celebrazioni erano state 
già sospese da alcuni giorni, a Roma 
si stava decidendo cosa fare, dalle 
nostre parti - poiché la situazione 
sembrava meno pericolosa - si conti-
nuava a tentennare facendo crescere 
nelle comunità cristiane una qualche 
incertezza per il prosieguo della vita 
parrocchiale. Superato questo primo 
momento confusionario causato da 
prese di posizioni diverse e iniziative 
personali, la sera stessa si decideva di 
sospendere in tutte le diocesi italiane 
ogni tipo di celebrazione per evitare 
la possibile diffusione del virus. 

Diversi hanno accolto favorevol-
mente questa scelta pensando al 
valore inestimabile della salute e 
della vita che andava salvaguardato; 
altri hanno gridato al sacrilegio e 
all’apostasia convinti della “naturale 
immunità” di cui godevano gli spazi 
sacri. Comunque sia, le comunità 
cristiane, travolte all’improvviso 
da questo tsunami, hanno dovuto 
reimpostare il modo “ordinario” di 

alimentare e celebrare la fede data 
l’impossibilità di potersi ritrovare 
negli spazi ecclesiali e di radunarsi per 
costituire l’assemblea liturgica. 

Pian piano è nato, così, un crescen-
te movimento di iniziative pastorali 
scaturite dalla fantasia degli operatori 
e pensate per poter raggiungere i 
fedeli costretti a rimanere nelle loro 
case, avvalendosi soprattutto del web. 

Si è assistito a un moltiplicarsi di 
celebrazioni eucaristiche trasmesse in 
streaming da molte comunità parroc-
chiali e non, ad adorazioni eucaristiche, 
rosari, coroncine di preghiera, momenti 
di catechesi, ritiri on-line; si sono aperti 
nuovi portali internet, sono nate varie 
piattaforme per poter condividere ma-
teriale pastorale per ragazzi, giovani, fa-
miglie, malati…. Insomma, c’è stato un 
pullulare di proposte che hanno cercato 
di mantenere viva la vita della comunità 
cristiana in maniera completamente 
nuova e, forse, inimmaginabile fino a 
quel momento.

Ma questa nuova situazione ha 
fatto emergere anche alcuni aspetti 
problematici che non possono esse-
re tralasciati in quanto consegnano 
elementi interessanti per tentare di 
leggere la fede proprio attraverso il 
modo con cui essa è stata espressa. 

È sempre da considerare la rela-
zione: lex orandi, lex credendi, che fa 
chiedere quale Credo passa attraverso 
la preghiera. 

In questo tempo di chiusura, accan-
to a tante celebrazioni belle, decorose 

e curate seppure nella loro essenzialità 
e semplicità, si è assistito a liturgie 
sciatte, poco attente alle indicazioni 
liturgiche che hanno manifestato non 
solo un’autoreferenzialità pericolosa 
e una creatività bizzarra, ma soprat-
tutto poca conoscenza della teologia 
liturgica. La modalità con cui sono stati 
pensati certi momenti di preghiera ha 
veicolato una fede che ha rasentato la 
superstizione come nel caso in cui si 
è sentita la necessità di far sorvolare 
l’Italia da immagini sacre per invocare 
protezione e benedizione dall’alto, 
oppure come nel portare statue sui 
sagrati delle chiese per chiedere aiuto, 
quasi che le porte chiuse degli edifici 
potessero impedire alla preghiera di 
raggiungere i suoi effetti. 

È vero che la fede ha bisogno 
anche dei segni per esprimersi, ma 
questi devono essere adeguati per 
rivelare il vero volto di Dio e non per 
comprometterlo. 

Alcuni segni non possono essere 
posti in qualunque situazione pur di 
soddisfare un bisogno religioso. È vero 
che si è stati motivati dall’unico e santo 
desiderio di far sentire la vicinanza del-
la Chiesa alla gente in un momento dif-
ficile, ma le scelte avrebbero richiesto 
un maggiore discernimento anche per 
salvaguardare la verità del segno stes-
so che in tanti casi è stata disattesa. 
Insomma, non ha avuto molto senso 
porre in atto una processione che è il 
segno del popolo di Dio in cammino, 
in un momento in cui il popolo non 
poteva esserci.

Sicuramente ha fatto molto bene, 
in questo tempo di emergenza sani-
taria, poter seguire la celebrazione 
eucaristica trasmessa in televisione 
o in streaming; molti hanno avuto 
la possibilità di non sentirsi troppo 
lontani dalla comunità parrocchiale 
grazie al fatto di poter “vedere” il 
proprio parroco anche attraverso il 
web nel momento celebrativo. 

Tanti hanno alimentato la propria 
fede nutrendosi del Pane della Parola 
spezzato da Papa Francesco quotidia-
namente. 

Sebbene questo abbia sostenuto 
la vita spirituale di tanti credenti in un 
momento particolare, bisogna anche 
ricordare che questa modalità è del 

di don Luigi Rubino

VITA DI CHIESA
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VITA DI CHIESA

tutto eccezionale. Il rischio di poter 
cadere in un certo impigrimento cau-
sato dalla “messa a portata di casa”, o 
di mettere sullo stesso piano la messa 
in streaming con quella vissuta in 
chiesa, è da considerare. Va ribadito e 
va tenuto presente, perciò, che quella 
trasmessa non ha lo stesso valore di 
quella vissuta in presenza. 

L’Eucaristia – non dimentichiamo-
lo – è incontro con il Risorto, e questo 
incontro accade nella comunità radu-
nata per celebrare i divini misteri, non 
attraverso uno schermo. Gli incontri, 
le relazioni, l’essere raggiunti dalla 
grazia di Dio appartengono alla sfera 
del reale e non del virtuale. 

Visto che i tempi più difficili dell’e-
mergenza li abbiamo alle spalle (così si 
spera…), dato che i diversi spazi della 
socialità si stanno pian piano ripopo-
lando insieme a quelli delle nostre 
comunità, poiché in vari modi abbiamo 
invocato la riapertura delle chiese per 
ritornare soprattutto a celebrare per 
nutrirci anche del pane dell’Eucaristia, 
è arrivato il momento di andare anche 
verso la normalità celebrativa condivi-
dendo la preoccupazione di Papa Fran-
cesco che, percependo il pericolo di 
potersi abituare alla Messa trasmessa, 
ci ha ricordato che «la familiarità con il 
Signore, dei cristiani, è sempre comu-
nitaria. Sì, è intima, è personale ma in 
comunità. Una comunità senza fami-
liarità, senza il Pane, una familiarità 
senza la Chiesa, senza il popolo, senza 
i sacramenti, è pericolosa. Può diventa-
re una familiarità – diciamo – gnostica, 
una familiarità per me soltanto, stac-
cata dal popolo di Dio. La familiarità 
degli Apostoli con il Signore sempre 
era comunitaria, sempre era a tavola, 
segno della comunità. Dico questo 
perché qualcuno mi ha fatto riflettere 
sul pericolo che questo momento che 
stiamo vivendo, questa pandemia, che 
ha fatto che tutti ci comunicassimo 
anche religiosamente attraverso i 
media. Siamo tutti comunicanti, ma 
non insieme, spiritualmente insieme. 
E questa non è la Chiesa: questa è la 
Chiesa di una situazione difficile, che 
il Signore permette, ma l’ideale della 
Chiesa è sempre con il popolo e con 
i sacramenti. Sempre.» (Messa a S. 
Marta, 17 aprile 2020).

“ALLA FIERA DELL’EST…”
Gli “insegnamenti” del lockdown per la comunità 
ecclesiale
di don Antonio di Domenico

Sono passati ormai poco più di quattro mesi, da quando, anche la 
Chiesa, ha dovuto fare i conti con l’inaspettata “pandemia” che ha 
ridimensionato spazi, usi, costumi e finanche relazioni ecclesiali.

Tutto questo periodo si è “giocato”, inevitabilmente, a suon di decreti 
(forse ora più che mai nel nostro gergo è entrato di prepotenza l’acronimo 
DPCM), non solo ministeriali, ma ancor più ecclesiali.

Se è vero che attendevamo come un appuntamento “da 90° minuto” le 
dirette del Presidente del Consiglio, che ci dicessero cosa fare, come farlo, 
perché farlo, è altrettanto vero che abbiamo vissuto col patema d’animo 
anche l’attesa delle specificazioni che declinassero per noi credenti il modo 
di fare chiesa oggi. 

Non sempre ci sono piaciute le indicazioni a cui abbiamo dovuto dar 
retta – sarebbe troppo lungo soffermarsi su tutte le ulteriori specificazioni 
da questioni di “lana caprina” su cui siamo diventati esperti che finiremmo 
per perderci nel dedalo delle nostre “acquisite competenze” in materia - e 
che pure abbiamo dovuto imparare ad accogliere e accettare.

È quanto mai ancor più vero, inoltre, che per noi comunità ecclesiale e 
non, il punto di ripartenza non lo ha segnato un decreto. Ma è stata quella 
frase lapidaria, consegnataci dal Papa, che solo, in una piazza San Pietro 
“paurosamente” vuota, ci ha ricordato che: “siamo tutti sulla stessa barca 
e che non possiamo credere di salvarci da soli”. 

Ci ha detto, né più né meno, che il senso di accoglienza di tutte le diretti-
ve, ministeriali, ecclesiali, universali e particolari, hanno un’unica sola radice 
nel senso di corresponsabilità. Nella consapevolezza che il mio impegno a 
“rispettare le regole” non è fine a sé stesso, non ha come minimo comune 
denominatore il soddisfacimento del mio io. Ci ha ricordato che il noi è 
molto più importante, che la logica ormai fallita del mito dell’eroe solitaria 
non soddisfa la reale possibilità di bisogno di salvezza di ognuno. Ed allora, 
anche se che ci è costato fatica accettare le tante piccole privazioni a cui 
siamo stati sottoposti in questi lunghi mesi, allo stesso tempo ci è stata 
data la possibilità di scrivere una pagina nuova della storia della Chiesa. 
Una pagina che forse, oggi più che mai, ci fa riscoprire il senso di essere 
comunità credente che sente il bisogno di dire con coraggio evangelico al 
mondo “che tutti trovano posto”, ma con la gioia di far posto nella propria 
vita, nelle proprie case, nei propri spazi che devono essere convertiti da 
spazi di sicurezza e zone di confort, in autentici spazi pubblici dove ognuno 
trova posto.

È questo il senso che credo si possa scorgere, dietro la fatica - non 
sempre riuscita ad essere esplicitata - delle tante declinazioni che la Chiesa 
ha dovuto trovare rispetto alla legge con la quale ha dovuto confrontarsi. 
Abbiamo avuto la possibilità di essere migliori, pur scoprendoci fragili e 
incompleti e forse un decreto in più ci ha aiutati a destrutturare ancor di 
più i nostri “arrugginiti modelli” di Chiesa. Ne usciremo migliorati? Non 
possiamo dirlo, ma certo possiamo augurarci di aver intrapreso un percorso 
di rinnovamento che ci abbia dato la forza propulsiva necessaria per pun-
tare oltre “la semplice atmosfera respirabile” per inoltrarci nello “spazio 
siderale” inesplorato di una Chiesa più evangelicamente rispondente al 
nostro tempo. Non più legata a statuti e decreti, ma solo all’amore, quello 
corresponsabile ed autenticamente fraterno.
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Tornare a Cotiakou è per me 
sempre una gioia grande. 
Stavolta ho approfittato più 

del solito dell’ospitalità fermandomi 
quasi tre mesi. Purtroppo, però, non 
sono riuscito a tenere fede alla pro-
messa che feci al villaggio all’ora del 
mio rientro in Italia nel 2015: accompa-
gnare sempre nuovi amici. La partenza 
di febbraio, per quanto già decisa da 
mesi, si è concretizzata in fretta, non 
dando il tempo di organizzarsi a chi 
eventualmente avrebbe voluto partire. 
Mea culpa ed impegno a fare meglio 
in futuro, per provare a restituire alla 
Diocesi di San Severo un po’ di quanto 
di bello ho ricevuto con il mandato 
fidei donum affidatomi in Cattedrale. 
Per mia fortuna, non ho viaggiato 
comunque da solo. Raffaele Longo, 
“quello di Missione Africa”, aveva in 
programma di andare in Benin e ci sia-
mo fatti compagnia almeno per il volo. 

Ad attenderci all’aeroporto nella 
notte di Cotonou, insieme all’inossi-
dabile Vincent, non c’erano come le 
ultime volte don Leonardo di Ianni e 
don Angelo Valente, ormai rientrati 
in Italia. Un altro volto caro a me ed 
alla Chiesa di San Severo ha scelto di 
dedicare un pezzo di vita alla gente 
di Cotiakou. Il faccione sorridente di 
don Amedeo Cristino è stato il “ben 
trovato”.

Un altro cambiamento, evidente a 
chi manca dal Benin da qualche anno, 
riguarda la città di Cotonou. L’attuale 
Presidente della Repubblica beninese 
sta cercando di dare un volto nuovo 
al Paese, attuando con autorità molti 
interventi per modernizzarne, a suo 
dire, la vita. In città sono sparite le co-
loratissime ed innumerevoli bancarelle 
che costeggiavano le strade principali. 
Con loro sono sparite anche le donne 
che vivevano di quel commercio. Dove 
saranno finite? Che importa… a chi ha 
così deciso! Stessa cosa per i pescatori 
della costa. L’affascinante “route de 
pêche” è stata asfaltata, spazzate via 
le casupole per il ricovero delle reti… 

al loro posto ci sono locali, alberghi e 
ristoranti. Tutto più moderno, è vero, 
sembra un po’ Miami. E l’umanità? Il 
capitalismo non ha dubbi: la crescita 
del PIL è l’unica regola.

All’indomani dell’atterraggio, ben 
presto per evitare il caos mattutino 
della più grande città del Benin, dopo 
un buon caffè preparato l’insepara-
bile moka, assieme a don Amedeo 
abbiamo preso la RNIE2, la grande 
strada che da Cotonou va al nord. 
Anche questa è cambiata, o meglio, è 
stata completata. L’impresa cinese ha 
finalmente consegnato alla mobilità 
dei cittadini un lungo tratto di strada 
ben asfaltata con tanto di dossi per 
rallentare gli automobilisti indisci-
plinati. A quale prezzo, con quale 
moneta vengono pagati questi lavori? 
La conquista cinese del continente 
africano passa anche sulla RNIE2. 

Dopo 10 ore di strada, finalmente 
Cotiakou. Il villaggio è cresciuto: ho 
trovato nuove case dove prima erano 
solo i campi, nuovi piccoli negozietti fa-
voriti dall’arrivo della corrente elettrica 
e la gioia delle fontane aperte per dare 
acqua durante la stagione secca. La 
casa dei missionari è sempre lì. Il nuo-
vo inquilino sta dando il suo tocco, ma 
la casa resta sempre tale. Ad accoglier-
ci père Francis, il prete di Wansokou 
che sta condividendo questo pezzo di 
vita con la nostra missione, Lucien e 
sua moglie Christiane, anche loro visi 
amici di Wansokou. È stato bello con-
dividere con loro il mio 
periodo in missione. 
Quando dall’Italia sono 
cominciate ad arrivare 
le notizie sulla pande-
mia, hanno pregato con 
noi per gli amici italiani. 
Anche quando in Benin 
si sono avuti i primi casi 
ed il Paese è stato par-
zialmente isolato, han-
no pregato per e con 
noi e tutti i giorni, non 
solo loro, chiedevano se 
la malattia avesse final-
mente mollato la presa. 

Questo non è cambiato, l’amore non 
cambia. Pur cercando di mantenere il 
distanziamento sociale, le occasioni di 
incontro non sono mancate. Le foto 
che accompagnano queste mie parole 
riguardano due storie. 

La prima è quella di Christian, gio-
vane uomo del villaggio di Parabou, 
da poco rientrato dopo qualche tem-
po vissuto fuori per lavoro. Nella foto 
ha tra le mani un Vangelo in lingua 
Waama. Si tratta del primo incontro 
di formazione tenuto da don Amedeo, 
père Francis e me per i futuri catechi-
sti dei villaggi che compongono la par-
rocchia di Cotiakou. In quell’occasione 
è stata materialmente consegnata la 
Parola di Dio, perché poi possa essere 
ancora consegnata. Della comunità di 
Parabou avevamo perso le tracce ed 
il ritorno di Christian al villaggio ha 
fatto sì che si riaccendesse il Fuoco 
ed i cristiani assopiti tornassero a 
pregare insieme nella loro umile e 
bellissima cappella.

In un’altra foto vedete una fila di 
donne che va a piedi da Koronkoré 
al mercato del lunedì di Tanguieta… 
solo 15 km. La prima della fila è una 
ragazzina, una studentessa del CEG 
di Cotiakou, Prisca. La scuola era 
chiusa in quei giorni. Prisca è clau-
dicante, dalla nascita. Quel giorno 
comprammo tutta la sua bacinella 
di manghi sperando, oltre che i frutti 
fossero dolci, di darle una giornata 
di riposo. Pretesa vana: scaricata la 
sua bacinella, si caricò in testa quella 
della donna ultima della fila, perché 
lei potesse tornare a casa. I 5 km tra 
Koronkoré e Cotiakou sono percorsi 

RITORNANDO A CASA
Appunti di viaggio in un Benin che cambia… 
di Mauro Camillo
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a piedi tutti i giorni durante l’anno 
scolastico da decine di studenti che 
arrivano anche da villaggi più lontani. 
L’idea di un convitto per accogliere 
gli studenti pendolari viene da storie 
come quella di Prisca.

Questi sono solo due accenni alle 
tante persone che si incontrano sulle 
strade di terra rossa della parrocchia 

preferenziale per i poveri.
Non tutti hanno la mia fortuna 

e per molti la missione di Cotiakou 
sarà sempre solo legata ai racconti 
di altri, ma tutti possiamo fare scelte 
missionarie. Il Centro Missionario è 
a servizio della Diocesi per aiutare 
queste scelte.

di Cotiakou. Altre le rac-
conteranno don Amedeo 
e don Nazareno Galullo, 
che ci diranno certamen-
te anche delle bambine 
del nostro istituto e degli 
studi dei ragazzi che so-
steniamo.

Da queste 
pagine voglio 
anche d i re 
grazie a Dia-

na e Maria, “quelle de Il 
Baobab”, che sono venute 
a trovarci con don Naza-
reno, prossimo partente, 
e sua mamma Rosetta. 
Scegliere di passare a Co-
tiakou del tempo e non in 
vacanza in qualche posto 
esotico rientra nell’opzione 

NOME E COGNOME NAZIONALITÀ ISTITUTO O DIOCESI DATA E LUOGO MORTE
Don Nicolas Ratodisoa Madagascar Diocesano 14/02 - Madagascar
Padre Antonio C. F. Fernández, 72 anni Spagna Salesiani don Bosco (SDB) 15/02 - Burkina Faso
Don Carlos Ernesto Jaramillo, 65 anni Colombia Diocesano 18/02 - Colombia
Padre Toussaint Zoumaldé, 48 anni Centrafrica Cappuccino 19-20/03 - Camerun
Don Clement Rapuluchukwu Ugwu Nigeria Diocesano 20/3 - Nigeria
Fratel Paul McAuley, 72 anni Inghilterra Fratelli Scuole Cristiane 12/4 - Perù
Don Siméon Yampa, 35 anni Burkina Faso Diocesano 12/5 - Burkina Faso
Padre Fernando Fernández, 60 anni Spagna Salesiani don Bosco (SDB) 17/5 - Burkina Faso
Don Cecilio Pérez Cruz, 35 anni El Salvador Diocesano 17-18/5 - El Salvador
Padre Landry Ibil Ikwel, 34 anni Congo Congr. Sacri Cuori di Gesù e Maria 19/5 - Mozambico
Suor Ines Nieves Sancho, 77 anni Spagna Figlie di Gesù 20/5 - Rep. Centrafricana
Don Eutycas M. Muthur, 32 anni Kenya Diocesano 4/6 - Kenya
Guillermo Luquín, 55 anni Argentina Diacono permanente 9/6 - Argentina
Hugo Leonardo A. Chávez, 29 anni Messico Laico 12/6 - Messico
Margeli Lang Antonio Messico Laica 15/6 - Messico
Ernesto Cavazza, 80 anni Argentina Laico 30/6 - Argentina
Don Paul Mbon Congo Diocesano 3/7 - Rep. Del Congo
Fratel Norbert E. Mugarura, 47 anni Uganda Brothers of St Charles Lwanga 3/7 - Uganda
Don Paul Offu Nigeria Diocesano 1/8 - Nigeria
Faustine Brou N’Guessan, 60 anni Costa d’Av. Laica 10/8 - Costa d’Avorio
P. Stanislaw Szczepanik, 63 anni Polonia Congregazione della Missione CM 16/8 - Porto Rico
Don José Martín G. Vega, 55 anni Messico Diocesano 22/8 - Messico
Genifer Buckley, 24 anni Filippine Laica 23/8 - Filippine
Don David Tanko Nigeria Diocesano 29/8 - Nigeria
Diana Isabel H. Juárez, 35 anni Guatemala Laica 7/9 - Guatemala
Suor Antonia Pinho, 62 anni Portogallo Serve di Maria Ministre degli infermi 8/9 - Portogallo
Don Kazimierez Wojno, 71 anni Polonia Diocesano 21/9 - Brasile
Don Jhony Ramos, 53 anni Colombia Diocesano 2/10 - Colombia
Don Michael Maingi Kyengo, 43 anni Kenya Diocesano 15/10 - Kenya

Don Amedeo e père Francis durante un incontro a Cotiakou

Il quadro riassuntivo dei missionari uccisi nell'anno 2019 fornito dall'Agenzia Fides
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VITA DI CHIESA

«Rivolgo un invito urgente 
a rinnovare il dialogo sul 

modo in cui stiamo costruendo il futu-
ro del pianeta. Abbiamo bisogno di un 
confronto che ci unisca tutti, perché 
la sfida ambientale che viviamo, e le 
sue radici umane, ci riguardano e ci 
toccano tutti». 

Attraverso la lettera enciclica 
Laudate si’, papa Francesco rivolge 
al genere umano un appello senza 
precedenti. Per il pontefice tutta 
la famiglia umana deve unirsi per 
proteggere la casa comune. Come? 
Attraverso la ricerca di uno sviluppo 
sostenibile e integrale.

Da Greta al Parlamento europeo, 
qualcosa comincia a muoversi
La lettera enciclica è stata pubblica-

ta nel 2015. In cinque anni, le parole 
e i pensieri di papa Bergoglio hanno 
trovato terreno fertile nelle nuove 
generazioni. Non è un caso se l’attivi-
sta svedese Greta Thunberg, che ha 
lanciato il movimento studentesco in-
ternazionale Fridays For Future, abbia 
sempre sostenuto che “la nostra casa 
(il pianeta Terra, ndr) è in fiamme”. 
Indicativo è anche il dato delle elezioni 
europee del 2019. I partiti afferenti al 
gruppo politico dei Verdi Europei han-
no ottenuto ben 74 seggi. Nota grigia: 
l’Italia non ha alcun rappresentante 
dei Verdi all’interno dell’emiciclo del 
Parlamento europeo. La Germania 
ha invece eletto 25 deputati green. 
Questo la dice lunga sul clima politico 
e sui paradossi che il Belpaese è capace 
di esprimere. 

Inquinamento e cambiamenti 
climatici

Anno bisesto, anno funesto. Il 
2020 sembra confermare la celebre 
diceria popolare. Scioglimento dei 
ghiacciai; incendi nelle foreste in Si-

beria, Amazzonia e Australia; siccità 
in Africa. L’inquinamento ha colpito 
ovunque. Nell’enciclica Laudate si’, il 
papa ricorda come «esistono forme di 
inquinamento che colpiscono quoti-
dianamente le persone. L’esposizione 
agli inquinanti atmosferici produce un 
ampio spettro di effetti sulla salute, in 
particolare dei più poveri, e provocano 
milioni di morti premature. Ci si amma-
la, per esempio, a causa di inalazioni 
di elevate quantità di fumo prodotto 
dai combustibili utilizzati per cucinare 
o per riscaldarsi». A detta dei ricerca-
tori dell’Università di 
Harvard (Stati Uni-
ti) o di un gruppo 
di studio di alcune 
università italiane, 
potrebbe esserci un 
legame tra il coro-
navirus e l’inquina-
mento atmosferico. 
Questa ipotesi, an-
cora al vaglio della 
comunità scientifica 
(l’Istituto Superiore 
di Sanità e la Società 
Italiana di Aerosol 
sono ancora molto 
cauti nel sancire la 
relazione, ndr), tie-
ne in considerazione 
l’inquinamento nel 
Nord Italia come un 
potenziale co-fattore 
aggiuntivo per gli alti 
livelli di letalità calco-
lati nella zona.

Cosa dobbiamo 
fare

L’umanità deve 
cambiare: è il pen-
siero, condivisibile 
di papa Francesco. 
Manca la coscienza di 
un’origine comune, 
di un futuro condiviso 

PROTEGGERE LA CASA COMUNE
Dal 24 maggio 2020 al 24 maggio 2021, un anno speciale voluto da papa Francesco 
per riflettere sull’enciclica Laudato Si’ .
Educare alla spiritualità ecologica: dialogo sull’ambiente di papa Francesco

di Giorgio Ventricelli da tutti. Bisogna puntare su un altro 
stile di vita. È questa la grande sfida 
culturale, spirituale ed educativa che 
impiegherà lunghi processi di rigenera-
zione. La situazione attuale del mondo 
provoca un senso di precarietà e insi-
curezza, che finisce per favorire forme 
di egoismo collettivo. Per questo oggi il 
tema del degrado ambientale chiama 
in causa i comportamenti di ognuno di 
noi. Quando saremo capaci di superare 
l’individualismo potremo produrre uno 
stile di vita alternativo e il cambiamento 
della società sarà possibile. 

La preghiera comune per la terra e dell’umanità voluta da 
Papa Francesco 
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IN… DIOCESI

Tante volte ho sentito dire che l’Azione Cattolica è sempre più grande delle 
persone che la compongono e che ne fanno parte. Me ne sono reso con-
to in questo triennio leggendo e rileggendo i documenti antichi e storici 

dell’Associazione, dove ho scoperto e ri-scoperto le storie di chi ha vissuto con 
passione la propria responsabilità e la propria fede all’interno della nostra Chiesa 
diocesana e oltre. 

Ho compreso ancora di più in quelle righe, in quei documenti, in quei libri che 
siamo dentro una storia e in quella storia il Signore ci chiama a scriverne un pezzet-
tino e soprattutto ad avere cura di lasciare spazio e fogli bianchi perché siano altri 
a continuare a scriverne il racconto. 

In questi ultimi due trienni abbiamo provato insieme a tutta la Presidenza a dare 
impulso ad alcune attenzioni che ci stavano a cuore:

- la cura delle relazioni tra le parrocchie e i responsabili; 
- la comunità ecclesiale, condividendo percorsi e momenti con gli altri carismi 

presenti nella nostra Chiesa locale;
- l’attenzione alla città, prendendoci cura di alcuni temi e provando a rilanciare 

proposte di partecipazione alla vita sociale dei nostri territori, concretizzata lo scorso 
anno con la nascita di Fino in 
Cima, l’Associazione di promo-
zione sociale dell’Azione Cattolica diocesana che ci consentirà nei 
prossimi anni di mettere a disposizione la formazione e il carisma 
dell’AC al servizio delle persone e delle situazioni di prossimità. 

Sono piccoli segni di un percorso che non si conclude ma che 
continua con nuovi volti. Oggi siamo felici che tra questi volti ci 
sia quello di Giuseppina, e a breve degli altri componenti della 
nuova Presidenza diocesana. In loro il Signore saprà scrivere 
nuove pagine dell’Azione Cattolica e continuare a servire con la 
stessa passione e fede la nostra Chiesa diocesana.

Ciao, si, sono io Giuseppina Ferrante, moglie di Teo, mamma di Mariachiara, Michelangelo e Nicolapio. Inse-
gnante della Scuola dell’Infanzia al Circolo Didattico “San Benedetto” nel 
plesso “Carlo Collodi”. Abito a Torremaggiore. 

Impegnata nella parrocchia Santa Maria della Strada, con il ruolo di Presidente 
parrocchiale di AC.

Ho ricoperto, nei precedenti sei anni, l’incarico di responsabile ACR in parrocchia. 
Pronta a collaborare anche con le altre parrocchie per qualsiasi iniziativa per 

una Chiesa che non deve avere confini ma essere accogliente, collaborativa e unita 
nell’annuncio del Vangelo. Infatti con le parrocchie Spirito Santo e San Nicola in 
questi anni abbiamo iniziato a vivere diversi momenti “insieme” per dare valore 
agli eventi programmati, come la Festa del Ciao o la Marcia della Pace e abbiamo 
collaborato all’alleanza tra Telethon e AC. 

Molti mi hanno fatto gli auguri con entusiasmo, gioia e fiducia nella mia persona. 
Il loro apprezzamento è per me l’impegno a confermare quello che negli anni ho spe-
rimentato: la forza della preghiera, dell’Adorazione e dell’ascolto della Parola di Dio. 

Non amo dire tante belle parole, solo per arricchire il mio linguaggio, ma mi 
piace continuare nella mia semplicità e nella mia fedeltà non solo a pensare ma a 
realizzare in grande quello che il Signore mi ha chiamata a fare, nonostante le mie 
debolezze di essere umano. 

Vi unite alla mia preghiera? Grazie.

L'AZIONE CATTOLICA SI RINNOVA
Cambio ai vertici dell'Azione Cattolica Diocesana. Giuseppina Ferrante succede a 
Gabriele Camillo alla guida dell'AC. Il saluto del "vecchio" e del nuovo presidente

Gabriele Camillo, Presidente dioce-
sano uscente di Azione Cattolica nei 

trienni 2014-2017 e 2017-2020

Giuseppina Ferrante, nominata dal 
Vescovo, Mons. Giovanni Checchina-
to, nuovo Presidente diocesano per il 

triennio 2020-2023
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Considerando le patologie tratta-
te, probabilmente, anche l’approccio 
con i pazienti non può essere del tipo 
“tradizionale”…

«È proprio così. I pazienti che ar-
rivano al COrO non hanno ancora 
una diagnosi certa di tumore, per cui, 
molta attenzione viene posta alla co-
municazione, vengono usate parole 
e atteggiamenti che non ingenerano  
ansie e a tale scopo sia nel COrO che 
nella nostra U.O. di Oncologia è attivo 
un ambulatorio di psiconcologia per 
consulti in sede o per quelli che non 
riescono a raggiungere l’ambulatorio o 
come si è verificato durate la pandemia 
attraverso un teleconsulto da remoto.»

Lavorare in ospedale non è sem-
plice, sempre a contatto con il dolore 
delle persone, ma farlo in un reparto 
come il COrO potrebbe essere ancora 
più difficile. Come si fa a restare “uma-
ni” e allo stesso tempo professionali?

«In effetti, noi raccogliamo molte 
lacrime. Restare, apparentemente, in-
sensibili alle emozioni ci riesce al quanto 
difficile, perché quasi sempre ci caliamo 
nel vissuto della persona malata, della 
sua famiglia cercando di dare quanto 
più possibile risposte rassicuranti. Cer-
chiamo di guardare oltre la patologia, 
rassicuriamo paziente e famigliari 
offrendo loro il necessario supporto 
per affrontare con serenità tutto l’iter 
diagnostico/terapeutico, ciò perché 
queste patologie investono emozio-
nalmente l’intero nucleo familiare.

Come è stata affrontata l'emergenza 
Covid-19 nel vostro delicato reparto?

«Innanzitutto abbiamo attivato un 
servizio di telemedicina per le visite so-
spese per il contenimento dell’infezione 
Covid. A tale scopo, inoltre, abbiamo 
realizzato un “percorso dedicato”, che 
dall’esterno dell’ospedale ha permesso 
ai pazienti di raggiungere il COrO e 
la U.O. di Oncologia (via ascensore o 
scale) senza passare attraverso nessun 
altro settore/corridoio del nosocomio. 
Ovviamente, prima di accedere al 
COrO, i pazienti venivano contattati 
telefonicamente a domicilio per un 
pre-triage e se non vi erano sospetti 
invitati in ospedale, dove all’arrivo 
venivano sottoposti al triage in ten-
da. A questi esami, faceva seguito 
un accurato controllo all’ingresso in 
reparto e dopo aver disinfettato le 
mani, venivano dotati di dispositivi 
di protezione individuale (cappellino, 
soprascarpe, camice). Solo dopo tale 
procedura il paziente veniva accettato 
all’interno del reparto e avviato a visita 
o a somministrazione della terapia.
Attraverso la telemedicina, poi, con
un progetto, che ha ricevuto anche
il patrocinio dell’AIOM (Associazione
Italiana di Oncologia Medica) redatto
in collaborazione con l’Università “Cat-
tolica” di Roma e con l’Unità Operativa
di Oncologia dell’Ospedale di Prato,
siamo stati vicini ai nostri pazienti at-
traverso teleconsulto sia a pazienti che
non necessitavano di esame clinico/
strumentale sia nell’adattamento poso-
logico di terapie antalgiche a pazienti 
in trattamento con terapia del dolore,
tale strumento inoltre ha permesso di
dare  supporto psicologico a domicilio.»

In definitiva, il C.Or.O. può essere 
considerato un passo verso una medi-
cina più “amica” del paziente?

«Sicuramente, la Regione Puglia 
e la nostra Asl hanno voluto queste 
strutture per dare concrete risposte 
in tempi brevi al paziente oncolo-
gico con l’idea 
di  prenders i 
cura dell’Uomo 
come unità di 
corpo ed anima 
cambiando il 
paradigma di 
cura dal curare 
al curare aven-
do cura».

UN COrO PER AMICO
Da qualche mese, è 
operativo presso l’ospedale 
di San Severo un reparto 
“speciale” per la cura di 
malattie oncologiche. 
A dirigerlo, l’oncologo 
Massimo Lombardi, che 
ad Oltre la Porta ha parlato 
della nuova importante 
struttura
di antonio guidone

Come e perché nasce il C.Or.O. a 
San Severo?

«Il Centro Orientamento Oncologico 
è una struttura operativa della “Rete 
Oncologica Pugliese (ROP)” che ha 
la funzione di “accogliere, orientare, 
informare ed accompagnare attiva-
mente” il paziente oncologico in tutto 
il percorso assistenziale. Nell’ambito 
dell’ASL Foggia, sono stati istituiti tre 
COrO: rispettivamente, presso il “Teresa 
Masselli” di San Severo, il “Riuniti” di 
Foggia e “Casa Sollievo della Sofferenza” 
a San Giovanni Rotondo. I pazienti con 
sospetta diagnosi di patologia oncologi-
ca, dunque, possono rivolgersi ad una di 
queste strutture e nell’arco di 72 ore circa 
vengono sottoposti a visita medica, alla 
quale fanno seguito le eventuali neces-
sarie indagini strumentali (radiografie, 
tac, risonanze…) in modo da definire in 
tempi brevi la patologia con una diagnosi 
di certezza, e avviare il paziente a terapia 
medica /chirurgica.»

Da quando è attivo il COrO presso 
il “Teresa Masselli Mascia”?

«Il Centro Orientamento Oncolo-
gico di San Severo è operativo dal 2 
gennaio 2020, dopo l’accorpamento 
dell’ospedale “Lastaria” di Lucera con 
il “Riuniti” di Foggia, che ha compor-
tato il trasferimento del COrO dalla 
città federiciana presso la struttura 
del Capoluogo di provincia.»

Da dove arrivano i pazienti del 
COrO di San Severo?

«Un po’ da tutti i Comuni del circon-
dario. Giungono spontaneamente o in-
viati dal proprio medico curante o dallo 
specialista territoriale od ospedaliero.»

L'oncologo Massimo Lombardi
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ABBONATO È… BELLO
Sottoscrivi l'abbonamento! Per un intero anno, l'importo minimo è di 15,00 euro, che puoi versare in 

parrocchia o direttamente sul conto corrente postale 1041570555 - intestato a: 
Diocesi di San Severo - Oltre la Porta - mensile diocesano

Fatti e fai un regalo utile, che dura un intero anno:  l’abbonamento ad Oltre la Porta
HAI NOTIZIE DI ATTIVITÀ O INIZIATIVE DELLA TUA PARROCCHIA? 

COMUNICALE ALLA REDAZIONE: E-MAIL: OLTRELAPORTA@LIBERO.IT - TEL.: 349 4920616

Fra le diverse associazioni di 
volontariato che operano 
nella Diocesi di San Severo, 

vi è l’Anffas Onlus Torremaggiore. 
Nata nel 2003 con il comitato promo-
tore, il 24 aprile 2004 l’Associazione 
Nazionale Famiglie di Persone con 
Disabilità Intellettiva e/o Relazionale 
ha inaugurato la sua sede locale. At-
tiva sull’intero territorio nazionale da 
oltre 50 anni, con 181 sedi, 16 orga-
nismi regionali e 45 enti autonomi, 
l’Anffas riunisce genitori, familiari 
ed amici di persone con disabilità.

«La nostra Associazione - dice 
il presidente della sede di Torre-
maggiore, Pasquale d’Ettorres - ha 
una struttura democratica, opera 
primariamente con il volontariato, 
non ha scopo di lucro e persegue 
finalità di solidarietà e promozione 
sociale nei diversi campi: sanita-
rio, socio sanitario, assistenziale, 
educativo, sportivo, ludico, moto-
rio, della ricerca scientifica, della 
formazione, della beneficenza, 
della tutela dei diritti umani e civili, 
soprattutto a favore delle persone 
svantaggiate in situazione di disa-
bilità intellettiva e/o relazionale e 
delle loro famiglie.»

Tanti i progetti realizzati dall’Anf-
fas di Torremaggiore destinati all’au-
tonomia delle persone diversamente 
abili. Fra questi, il progetto Giovani 
Anffas a lavoro, nato nel 2015 con 
l’obiettivo di favorire l’inclusione la-
vorativa delle persone con disabilità 
intellettiva e/o relazionale.

«Con questo progetto - spiega 

ANFFAS ONLUS TORREMAGGIORE
Una realtà del territorio al servizio delle persone diversamente abili

d’Ettorres - abbiamo imparato a colti-
vare in serra i prodotti tipici del territo-
rio e li abbiamo proposti ai nostri amici 
sostenitori. Attraverso il “Laboratorio 
cucina”, poi, abbiamo imparato a pre-
parare, utilizzare e trasformare i pro-
dotti dell’orto per realizzare tante ricette 
facili e gustose che abbiamo proposto 
nelle feste da noi organizzate. Nell’ul-
timo anno, inoltre, abbiamo avviato 
una collaborazione con l’associazione 
“La Peranzana” e con alcune aziende 
del territorio, che ci vede protagonisti 

in socializzazione, lavoro e inclusione. 
Vogliamo essere produttivi e una risorsa 
per l’intera collettività. Il nostro scopo 
è tirar fuori il senso della vita da tutto 
quello che facciamo.»

Anche durante il periodo di “chiu-
sura” imposto dalle norme per la 
pandemia, l’Associazione non ha fatto 
mancare il suo sostegno alle persone 
che ne avevano bisogno, vedi il pro-
getto Orto domestico.

«Ci prendiamo cura di noi stessi 
mentre coltiviamo il nostro orto. Un'e-

sperienza di lavoro, di sana vita e 
crescita personale. Attività svolte 
in sicurezza ed attuate nel rispetto 
delle circostanze del momento», è 
il commento dei ragazzi. 

«Sempre per l’inclusione lavo-
rativa delle persone con disabilità 
- aggiunge Maria Di Domenico, 
del direttivo Anfass - c’è anche il 
progetto, “Una famiglia al giorno”, 
oltre a quello legato alla maestria 
in cucina dei nostri ragazzi.»

Per spiegare un po’ i sentimenti 
dei volontari, il presidente d’Ettor-
res usa le stesse parole pronuncia-
te da papa Francesco a proposito 
di Covid-19: «“Ci siamo trovati 
impauriti e smarriti, siamo stati 
presi alla sprovvista da una tempe-
sta inaspettata e furiosa, ci siamo 
resi conto di trovarci sulla stessa 
barca tutti fragili e disorientati 
ma allo stesso tempo importanti e 
necessari. Tutti chiamati a remare 
insieme, tutti bisognosi di confor-
tarci a vicenda. Su questa barca ci 
siamo tutti, tutti. Non possiamo 
andare avanti ciascuno per conto 
suo, ma solo insieme”».

di Beniamino Pascale



Oltre la Porta Marzo - Giugno 2020 

16

IN… FORMAZIONE

IL VANGELO DI MATTEO/2
L’ingresso del Figlio di Dio nella storia e gli inizi del suo ministero
di Rosalba Manes*

* Consacrata dell’Ordo Virginum e biblista

Dopo l’introduzione al Vangelo 
di Matteo e alla sua teologia, 
cominciamo a sfogliarne le 

pagine con l’intento di svegliare il desi-
derio di leggerle ed estrarre da esse luci 
utili a illuminare il proprio cammino. 
Partiamo dunque dall’inizio, più preci-
samente dai Racconti dell’infanzia che 
solo Matteo e Luca ci consegnano. I 
Vangeli, infatti, si originano tutti a parti-
re dal nucleo più antico, che è il raccon-
to della Pasqua di Cristo comprensivo 
di passione-morte-risurrezione, e poi si 
dedicano ad ampliarlo inserendovi vari 
episodi della vita di Cristo, le sue parole 
e i suoi gesti salvifici rivolti a uomini e 
donne, malati, poveri e stranieri.

Se il racconto di Marco, il vangelo più 
antico, e di Giovanni, quello più tardivo, 
prendono le mosse dal ministero pub-
blico di Gesù, i racconti di Matteo e Luca 
s’interrogano invece sulla sua nascita. 
Così in Mt 1–2 e in Lc 1–2, detti anche 
Vangeli dell’infanzia, troviamo il raccon-
to del concepimento verginale di Gesù, 
la sua nascita dal grembo della vergine 
Maria, le profezie messianiche, la pater-
nità putativa di Giuseppe che innesta sul 
tronco di Iesse il Figlio di Dio che, da au-
tentico Messia, alligna nella discendenza 
davidica, la sua partecipazione alla vita 
del popolo di Israele e infine la sua vita 
“nascosta” di neonato, bambino e ado-
lescente sottomesso ai suoi genitori e, 
al tempo stesso, consapevole di essere 
tutto dedicato alle cose del Padre suo. La 
differenza tra i due evangelisti è data dal 
fatto che mentre Luca racconta gli eventi 
dal punto di vista di Maria, Matteo lo fa 
con gli occhi di Giuseppe, insistendo su 
questa paternità così inedita.

Matteo apre i suoi Racconti dell’in-
fanzia e l’intero dettato evangelico con 
la «genealogia di Gesù Cristo figlio di 
Davide, figlio di Abramo» (Mt 1,1). Si 
tratta di una lista di nomi già presente 
nelle Scritture ebraiche per mostrare la 
verità della vita che passa da una gene-
razione all’altra consegnando un nome, 
l’appartenenza a una famiglia, a un po-
polo e l’adesione di fede al Dio d’Israele. 
Diversamente però dalle genealogie 

veterotestamentarie dove apparivano 
solo nomi maschili, in quella di Mat-
teo irrompono le donne. Ne troviamo 
cinque: Tamar, la nuora di Giuda, che 
rimasta vedova e non presa in moglie 
da nessun altro dei cognati, si finge pro-
stituta per assicurare una discendenza a 
suo marito (Gen 38); Racab, la prostituta 
di Gerico, che permette agli esploratori 
ebrei di entrare nella terra Promessa 
e conquistarla (Gs 2); Rut, la moabita, 
che nell’omonimo libro biblico si fa spo-
sare da Booz e darà al mondo Obed, il 
nonno del futuro re Davide; Betsabea, 
la moglie del più valente soldato del re 
Davide, Uria l’Hittita, fatto assassinare 
dopo l’adulterio commesso dai due, e 
che darà alla luce il futuro re Salomone 
(2Sam 11); e infine Maria di Nazaret, 
sposa di Giuseppe del casato di Davide 
da cui nasce il Messia di Israele. Le prime 
quattro donne sono accomunate dal 
fatto di non essere a pieno titolo parte 
del popolo di Israele e di aver vissuto 
situazioni matrimoniali un po’ sui gene-
ris e sono menzionate accanto all’uomo 
che è nato da loro o che è il protagonista 
della generazione (il soggetto del verbo 
eghénnesen, «generò», infatti è sempre 
maschile). L’ultima della donne, invece, 
acquista particolare importanza, ma 
non è lei il soggetto della generazione. 
Il protagonista è Dio, come si vede bene 
dal passivo teologico (eghennéthe) che 

non lascia dubbi: «Giacobbe generò 
Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale 
è nato Gesù, chiamato Cristo» (Mt 1,16). 
Quest’ultimo figlio di Abramo, membro 
del popolo della promessa, è figlio di 
Davide, innestato dallo sposo di colei 
che lo ha portato in grembo nell’albero 
genealogico di Davide, ma è, al tempo 
stesso, anche Figlio di Dio. In tal modo 
Matteo ci dice che Gesù è vero uomo e 
vero Dio, come confessiamo nel Credo.

Dopo aver mostrato la duplice na-
tura di Gesù, Matteo introduce il tema 
della regalità e del rapporto di Gesù con 
il potere politico e religioso: attraverso 
il cammino dei Magi alla ricerca del 
neonato re dei Giudei, egli presenta 
l’ostilità sia di Erode che delle autorità 
religiose di Gerusalemme (sacerdoti e 
scribi) e il dramma della sacra famiglia 
che, per salvare la vita del bambino, è 
costretta a fuggire in Egitto.

Con il ritorno a Nazaret, inizia il 
“ritiro” galilaico di Gesù fino al tempo 
del ministero di Giovanni il Battista che 
lo presenta al popolo e lo battezza nel 
Giordano. Lì, umilmente disposto in fila 
con i peccatori, entra in comunione con 
la vicenda di Israele e dell’umanità tutta 
e dal cielo il Padre lo fa conoscere come il 
figlio amato, l’apostolo preferito del suo 
amore verso tutti, specie i più provati.

Collegio Stella Maris La Gavia, Madrid: Gesù impara il lavoro da Giuseppe
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Mentre è in carica il settimo 
governo presieduto da Giu-
lio Andreotti, che durerà 

sino al 1992, e Paolo VI ha chiuso solo da 
qualche mese l’evento giubilare del 1975, 
la Commissione ecclesiale Giustizia e pace 
della CEI propone alla Chiesa italiana una 
riflessione approvata dal Consiglio Per-
manente, che chiude un’analisi profonda, 
durata all’incirca dieci anni, che ha avuto 
anche l’ambizioso proposito di permeare 
dello spirito conciliare - nella fattispecie 
della Gaudium et Spes - anche le dinami-
che più sociali della Chiesa italiana. Con 
un punto di partenza, lo storico primo 
convegno ecclesiale Evangelizzazione e 
promozione umana del 1976, nel quale i 
rappresentanti di tutto il mondo cattolico 
italiano si sono riuniti per poi scegliere 
decisamente di confrontarsi con quanto 
emerso dal Concilio Vaticano II, a circa 11 
anni dalla fine dell’incontro ecumenico.

Ma il primo e formale punto di par-
tenza dello sforzo dei vescovi italiani 
circa la presenza sociale dei cattolici va 
certamente rinvenuto nel documento La 
Chiesa italiana e le prospettive del Paese 
del 1981, che segna l’inizio di un corag-
gioso magistero, che vuole risvegliare le 
coscienze, in maniera speciale del laicato, 
per promuovere una presenza coerente e 
coraggiosa nella società e, ricorrendone 
le condizioni, all’interno dei partiti e della 
vita politica per rinnovarla “dal di dentro”.

Dopo appena quattro anni da tale 
documento, a Loreto si celebra il secon-
do convegno ecclesiale, nel quale si re-
gistra un vivace confronto tra le compo-
nenti della Chiesa italiana proprio sulle 
forme e le modalità della testimonianza 
socio-politica. Passano ancora quattro 
anni, e la CEI torna sull’argomento con 
una altro documento, Chiesa italiana e 
Mezzogiorno del 1989, che precede di 
appena un anno la pubblicazione degli 
orientamenti pastorali per gli anni ’90 
Evangelizzazione e testimonianza della 
carità del 1990.

Dal 1986 al 1990 è segretario della CEI 
mons. Camillo Ruini, che succede, quale 

presidente, al card. Ugo Poletti nel marzo 
del 1991, alcuni mesi prima che il docu-
mento sulla legalità venga pubblicato.

La nota Educare alla legalità, oggi 
ancora molto attuale, esprime per 
un verso tutta la preoccupazione dei 
vescovi che, prendendo atto della 
“crisi della legalità nel nostro Paese”, 
lungi dall’offrire soluzioni tecniche ai 
problemi o dal presentare facili de-
nunce, “vuole essere uno strumento di 
riflessione per le comunità cristiane e 
per tutti gli uomini che hanno a cuore 
la crescita umana del Paese, e intende 
suscitare un rinnovato impegno pasto-
rale per la formazione di cristiani adulti, 
capaci di vivere e di operare secondo 
l’intera verità del Vangelo all’interno 
dei bisogni della nostra società.

Il testo della Nota cita, unitamente 
ai passi del Vangelo e della Gaudium 
et Spes, il fecondo Magistero sociale 
di San Giovanni Paolo II di quegli anni, 
Sollecitudo rei socialis e Centesimus 
annus, oltre alla esortazione post sino-
dale Christifideles laici. Ha una struttura 
agile ed è divisa in tre parti 
(Legalità e giustizia sociale, 
l’eclissi della legalità, vie alla 
crescita della legalità) con 
presentazione, introduzione 
e conclusione (con data 4 
ottobre 1991) non di rito.

Ho ritenuto necessario 
contestualizzare storica-
mente il documento, sia 
sul versante statale che 
su quello ecclesiale, per 
meglio cogliere la portata 
dell’intervento dei vescovi. 
Un intervento che non in-
tende celare la realtà, e che 
prende amaramente atto di 
una situazione che rischia di 
inquinare profondamente 
il nostro tessuto sociale 
se non viene affrontata 
con tempestività, energia 
e grande passione civile. 
Un invito a riflettere non 
su come gli altri vivono il 
principio di legalità, ma 

come noi, cristiani e cittadini, lo vivia-
mo. Per suscitare un nuovo impegno 
per la formazione di cristiani adulti. 
Sembra davvero incredibile che i ve-
scovi abbiano avvertito la necessità di 
intervenire, come Paolo per Corinto, 
per rimarcare concetti e principi, come 
la necessità di una norma, di una legge, 
per regolare la convivenza all’interno di 
una comunità e promuovere la giustizia 
sociale. I vescovi avevano intuito che 
nuove forze stavano intervenendo sulla 
società italiana, orientandola subdola-
mente, disgregandola, spronando a un 
individualismo egoistico e a un partico-
larismo che minano il concetto stesso 
di comunità. Un tarlo che si sarebbe 
poi in parte trasferito nella comunità 
ecclesiale. Di qui l’esigenza, da parte dei 
vescovi, di rimarcare i “fondamentali” 
della convivenza regolata e pacifica, 
orientata alla giustizia del corpo sociale. 
Una vera e propria “urgenza”, la defini-
scono i vescovi.

A motivo della ravvisata urgenza, 
la CEI ritiene doveroso intervenire per 
ottemperare al suo compito di evan-
gelizzare, perché convinta che “nel 
problema della legalità sono in gioco 
non solo la vita delle persone e la loro 
pacifica convivenza, ma la stessa con-
cezione dell’uomo”. (continua...)

EDUCARE ALLA LEGALITÀ
La profetica nota pastorale della CEI del 1991 sembra 
scritta per la situazione attuale (prima parte)

di Franco Lozupone

IN… FORMAZIONE
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IN… LIBRERIA

Lo scorso 14 febbraio, nell’aula 
magna dell’Università a Taranto, 

sono stati presentati gli atti di un con-
vegno sulle confraternite contenuti 
in un volume curato dall’avv. Franco 
Lozupone. Con un comitato scientifico 
composto da docenti delle università 
statali e pontificie, la pubblicazione 
costituisce una sorta di vademecum di 
taglio scientifico, per coloro che voles-
sero approfondire la materia. Diversi 
gli ambiti trattati, da quello storico 
a quello della tutela del patrimonio 
artistico, ai comitati festa, alle attività 
caritatevoli, al riconoscimento civile, 
alle cappelle funerarie, dagli statuti 
ai bilanci, dalla governance all’inse-
rimento tra gli enti del Terzo Settore. 

«Oggi – dice Lozupone - le con-
fraternite hanno in molti casi perso 
il contatto con le finalità originarie, 
riducendosi a processioni e poco altro. 
Con una prevalenza di aspetti più folclo-
ristici e pittoreschi, a volte difficilmente 
spiegabili sotto il profilo antropologico 
e psicologico. Purtroppo queste realtà 
hanno sviluppato nel tempo un legame 
inspiegabile con oggetti, abiti e simu-
lacri. Accanto a tutto ciò residua dal 
passato la gestione delle cappelle cimi-
teriali. Negli ultimi 11 anni sono stato 
Commissario Vescovile di una Arcicon-
fraternita. È stato un servizio ecclesiale 
che mi ha consentito di vedere ancor più 
da vicino alcune dinamiche, studiandole 
minuziosamente. Un’esperienza pre-
ziosa, che mi ha comunque sorpreso 
e per certi versi arricchito. Sono molte 
le potenzialità di tali associazioni (il 
Codice di diritto Canonico non parla di 
confraternite ma le ricomprende tra le 
associazioni) quando operano secon-

CONFRATERNITE OGGI
Fede, arte, diritto e terzo 
settore: le nuove sfide per 
le confraternite

do ciò che dovrebbero essere. A loro 
riguardo, due indicazioni mi sembrano 
condivise e indifferibili: l’impossibilità 
di appartenere a più confraternite e la 
necessità di distinguere i meri portatori, 
legati alle statue e interessati soltanto 
al trasporto processionale, e i confratelli 
veri e propri che dovrebbero dedicarsi 
anche ad altri compiti.»

Un ruolo, quello delle confrater-
nite, che all’interno della comunità 
ecclesiale sta sempre più scemando.

«Le confraternite – afferma Lozu-
pone – oggi sono ai margini della vita 
ecclesiale con una rilevanza sempre 
più ridotta, perché spesso si sono 
appiattite sulle statue e sulle proces-
sioni, su aspetti solo esterni e vuoti, e 
soprattutto poco comprensibili. Al di là 
dell’impatto esclusivamente emotivo, 
necessiterebbero di una rifondazione 
e di maggiore cura della formazione 
umana e spirituale, come condizione 
di appartenenza, come avviene per 
le altre associazione pubbliche della 
Chiesa. Occorrerebbe maggior rispetto 

delle regole proprie della comunità 
civile e dello stile della comunità ec-
clesiale, per evitare dinamiche estra-
nee alla Chiesa, più consone ad altri 
corpi e organismi sociali. La cultura 
della legalità e del rispetto per tutti 
costituisce nella Chiesa un prerequisito 
umano. Senza tale formazione umana 
è impossibile far crescere un’esperien-
za religiosa. Occorre molta attenzione, 
perché questi sodalizi organizzano la 
gran parte delle manifestazioni ester-
ne, come le processioni. E non di rado, 
per chi non crede, paradossalmente 
diventano il riflesso della vita della 
comunità ecclesiale, che spesso viene 
valutata anche, se non soprattutto, da 
questo tipo di iniziative. La vita confra-
ternitale richiede altresì uno studio di 
carattere sociologico, antropologico e 
psicologico, con il coinvolgimento di 
psichiatri: un progetto al quale stiamo 
già lavorando ed al quale hanno ade-
rito quattro Università.»

Il volume è in vendita al costo di euro 25,00, 
edito da Mandese, casa editrice di Taranto.
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IN… DIOCESI

Anniversari, Ricorrenze e 
compleanni in diocesi

LUGLIO 2020
1……… 30° Anniv. ordinaz. don Andrea Shamwana Wallunga
3……… Compleanno don Federico Ferrucci, 34 anni
4……… 39° Anniv. ordinaz. sac. S.E. Mons. Giovanni Checchinato
	 34° Anniv. ordinaz. don Francesco De Vita
5……… 40° Anniv. ordinaz. padre Luciano Lotti
8……… Compleanno don Enrico Bernasconi, 41 anni
10 …… 21° Anniv. ord. don Angelo Valente - don Leonardo Di Ianni
14… … 63° Anniv. ordinaz. don Angelo Libero
15… … 64° Anniv. ordinaz. mons. Umberto Prattichizzo
20… … Compleanno padre Luciano Lotti, 65 anni
27… … Compleanno don Santino Di Biase, 40 anni
30… … 43 Anniv. ordinaz. don Antonio Gianfelice

AGOSTO 2020
14… … 54° Anniv. ordinaz. don Renato Borrelli - don Franco Manzari
20… … Compl. S.E. Mons. Giovanni Checchinato, 63 anni
22… … 9° Anniversario morte don Vincenzo Prattichizzo
25… … 57° Anniv. ordinazione don Matteo Pensato
27… … 32° Anniversario ordinaz. don Nico d'Amicis

SETTEMBRE 2020
1……… Compleanno mons. Giovanni Pistillo, 56 anni
2……… 42° Anniversario ordinaz. don Renato Orlando
3……… 45° Anniversario ordinaz. don Vincenzo Borrino
6……… 17° Anniversario ordinaz. don Massimo Gagliardi
8……… 8° Anniversario ordinaz. don Santino Di Biase
9……… 46° Anniversario ordinaz. don Domenico Niro
10… … 47° Anniversario ordinaz. don Salvatore Camillo
	 43° Anniv. ordinaz. mons. Michele Prattichizzo
14… … 45° Anniversario ordinaz. mons. Mario Cota
20… … Compl. don Andrea Shamwana Wallunga, 61 anni
23… … Compleanno don Matteo Trinetta, 74 anni
25… … Compleanno don Giuseppe Giuliani, 54 anni

Con il Decreto 123/19 C, datato 11 settembre 2019, considerato che «Con motu proprio “Vos estis lux mundi” 
del 7 maggio 2019 Sua Santità Francesco ha introdotto nell’ordinamento canonico alcune norme finalizzate a 

precisare, sia sul piano giuridico che pastorale, le modalità con cui trattare segnalazioni e casi d’abuso ai danni di minori 
o adulti vulnerabili» a norma del can.145 § 2 del C.J.C, ha costituito nella Diocesi di San Severo L’Ufficio ecclesiastico 
per la tutela dei minori e degli adulti vulnerabili.

«Mosso da sollecitudine per il bene della Chiesa, dovendo provvedere alla nomina del responsabile dell’ufficio 
ecclesiastico per la tutela dei minori e degli adulti vulnerabili, così come richiesto dalla nuova normativa universale e 
dagli orientamenti recentemente assunti in materia dalla Conferenza Episcopale Italiana» il Vescovo della Diocesi di San 
Severo, Monsignor Giovanni Checchinato, ha nominato ad quinquennium REFERENTE DIOCESANO PER LA TUTELA DEI 
MINORI DON LUIGI RUBINO, Presbitero della Diocesi di San Severo, nato il 12/12/1967, ordinato sacerdote il 26/06/1993.

Il nuovo Ufficio, pienamente inserito nell’organigramma della Curia diocesana, dovrà:
�� aiutare il Vescovo in tutto ciò che risulta necessario alla tutela dei minori e degli adulti vulnerabili;
�� collaborare alle iniziative promosse dal Servizio Regionale per la Tutela dei Minori;
�� proporre iniziative finalizzate alla formazione degli operatori pastorali;
�� sensibilizzare il Clero, gli organismi di partecipazione e gli uffici pastorali sul tema della tutela dei minori e 	

		 degli adulti vulnerabili;
�� assistere e consigliare il Vescovo diocesano, qualora richiesto, nell’ascolto, nell’accompagnamento delle vittime

	 d’abuso e nella gestione delle segnalazioni.
Per tutta la durata del suo mandato, il nominato sarà membro di diritto del Servizio Regionale di Tutela per i Minori, 

nonché di altri Servizi costituiti localmente.

Con numero di protocollo 52/20 C, in data 10 giugno 
2020, a norma degli statuti della Diocesi di San Severo, il 

Vescovo diocesano, Monsignor Giovanni Checchinato ha costi-
tuito la Commissione diocesana per i Beni culturali ecclesiastici 
e l’Edilizia di culto che collaborerà con lo stesso Pastore della 
Diocesi «per meglio indirizzare il Popolo di Dio nell’esprimere, 
attraverso le varie forme dell’arte, i valori del Cristianesimo».

Sono stati nominati membri della Commissione:
99 Don Luigi Rubino, Direttore dell’Ufficio Liturgico;
99 Don Salvatore Ricci, Direttore dell’Ufficio per i Beni 

Culturali Ecclesiastici;
99 Don Raffaele Verrilli;
99 Don Pietro Fabbrizio;
99 Ing. Mssimo Pompeo D’Amico;
99 Ing. Iolanda Di Mase;
99 Arch. Giovanni Papalillo;
99 Arch. Maria Rosaria Rita Rutigliano

La Commissione ha iniziato il suo mandato il 18 giugno 2020 
e rimarrà in carica per il quinquennio 2020 - 2025

Con il numero di protocollo 60/20 C, riportante la data del 
22 giugno 2020, «dovendo provvedere alla nomina del 

Presidente diocesano di Azione Cattolica, visti i risultati dell’ultima 
assemblea elettiva, tenutasi presso la sede della Parrocchia “Sacra 
Famiglia” in San Severo, nei giorni 8 e 9 febbraio 2020, avendo 
preso visione della terna del Consiglio, tenutosi il 28 febbraio 2020 
e sottoposta al suo vaglio», il Vescovo della Diocesi di San Seve-
ro, Monsignor Giovanni Checchinato, ha nominato Giuseppina 
Ferrante Presidente diocesana di Azione Cattolica per il triennio 
2020 - 2023, con nomina andata in vigore il 22 giugno 2020.

DECRETI ED ATTI UFFICIALI 
DEL VESCOVO E DI CURIA




